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dice egli il vero m ercante? Dov’è la sua anim a ? 
Dove è ciò che deve vivere in lui ? » Cioè, egli 
esige nè più  nè m eno che la riproduzione delle 
q ualità  positive del russo, dal suo lato patetico. 
E h ! che ve ne p are?  Cioè l ’u ltim a parola della 
coscienza, l’ultim o grado della bellezza dell’ideale 
che b rilla  davanti a noi, che ci ch iam a a sè. Una 
bagattella ! Noi non rim proveriam o a C. Aksakov, 
di aver saputo intravedere in Ostrovskij le tracce 
della bellezza russa positiva, accennata già qua 
e là in tu tto  il suo « Regno delle tenebre » e di 
non essersi m eravigliato  che ciò fosse riuscito così 
presto, e così presto si fosse com inciato a p ro n u n ­
ciare questa nuova paro la  — invece di biasim are e 
canzonare. Q uante cose possono passare inosser­
vate per un uomo, specialm ente sotto l ’influenza 
di un  certo stato d ’anim o ideale!

Ma per noi è insopportabile il giudizio di Ak­
sakov, come sarebbe stato insopportabile il g iu­
dizio di u n  signorino in  guanti gialli e con lo 
scudiscio in  mano, sul lavoro di un operaio : « E 
chè, perchè non hai fatto  il tuo  dovere? Non puoi 
portare otto  pud ? F em m in u ccia! ». Ma che cosa 
facevate voi, C. A ksakov? E se non voi, tu tti i 
vostri slavofili ? Q ualche volta, leggendo i vostri 
giudizii, si arriva invo lon tariam ente  alla conclu­
sione, che voi vi siete posti decisam ente in  d i­
sparte, considerate noi come una razza a voi estra­
nea, così come se foste venuto dalla  luna, come 
se non viveste nel nostro regno, nella  nostra epoca, 
come se n on  viveste la nostra stessa v ita  ! Come 
se voi faceste degli esperim enti, esam inaste qu al­


